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Rifondazione 
Garavini: 
«Attenti al 
settarismo» 
•B. ROMA. 11 segretario di Ri-
fondazione comunista, Sergio 
Garavini, nell' aprire a Roma i 
Idvon del Comitato politico na
zionale, convocato per elegge
re la segreteria, ha parlato del
la necessità di avviare «una se
conda fase» di iniziativa per il 
partito, per favorire la nascita 
di uno schieramento di alter
nativa, e ha invitato Rifonda-
zione a «non arroccarsi in un 
atteggiamento settario e a su
perare le polemiche interne». ' 

•Si può ritenere che, in una 
situazione simile, l'essenziale 
sia preservare e consolidare la 
forza ideale e organizzativa del 
partito come una cellula auto
noma capace di non subire I' 
influenza della deriva di de
stra, nella società e nelle istitu
zioni. Questo orientamento -
ha detto Garavini - oggi è pre
sente nel partito più che come 
tesi politica vera e propria, nel
l'esasperata attenzione agli 
aspetti formali, statutari della 
vita del partito, alla scelta e al
la conta uei membri degli or
gani del partito, e pure nel so
spetto per gli impegni che ci 
mettono insieme con militanti 
del Pds ed esponenti sindacali 
di altro orientamento politico». 

Garavini ha parlato, in parti
colare, di «un problema ben 
presente in Rifondazione, che 
ha i suoi decisivi precedenti in 
esperienze inteme ed esteme 
al Pei di battaglie anche forte
mente minoritarie ma di gran
de compattezza e coerenza 
ideale e politica». «Il problema 
• ha aggiunto - è come ritrovar
si in una realtà nuova di parti
to, più ampia e potenzialmen
te più ricca, ma che è diversa 
da quei precedenti e sta in lo
giche politiche e organizzative 
non riconducibili a quelle 
esperienze, pena il rischio di 
dividersi e non cogliere pro
prio la nuova potenzialità de! 
partito. Ripiegare in un confine 
di attenta gestione delle pro
prie, pur limitate forze, è un 
modo di rinviare, appunto, la 
soluzione della questione di 
come fare un partito che vera
mente non sia, per nessun 
aspetto, di ex». 

Garavini, per evitare un' in
voluzione settaria del partito, 
ha invitato i militanti ad impe
gnarsi perchè Rifondazione di
venti «una forza della sinistra, 
che dalla opposizione mira a 
costruire uno schieramento 
più vasto e incisivo che conte
sti e condizioni oggi la deriva 
di destra, per potere domani 
rovesciare questa tendenza». 

Sulla situazione politica. Ga-
raravini ha parlato di «tenden
za neocentrista» dei < partiti 
maggiori, tesi a «convergere 
verso comuni orientamenti» 
sia nella politica economica e 
sociale che nella politica Inter
nazionale. -, 

Una spiga e una frase di papà Cervi 
(«dopo un raccolto ne viene un altro») 
i simboli della manifestazione 
Già al lavoro centinaia di volontari 

Nel megaspazio del Campo Volo 
tre grandi concerti, spettacoli 
e ospiti politici da tutta Europa 
Il 20 settembre chiusura con Occhietto 

Reggio Emilia pronta per la Festa 
Dal 27 agosto l'appuntamento nazionale con l'Unità 
La Festa nazionale dell'Unità si svolgerà a Reggio Emi
lia tra il 27 agosto e il 20 settembre in una mega area 
(il Campo Volo, ossia l'aeroporto) nell'immediata pe
riferia della città. Le anticipazioni sono state date ieri 
dai funzionari del Pds reggiano che curano l'organiz
zazione, contando sul grosso contributo dei volontari 
delle sezioni. Definito il programma di massima degli 
spettacoli, per la politicasi conta sull'Europa. 

' ' DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PATRIZIA ROMAGNOLI 

• • REGGIO EMILIA. Sarà una 
spiga a simboleggiare la pros
sima festa nazionale dell'Uni
tà. Starà a indicare la reggiana 
laboriosità. Insieme alla spiga 
colorata, spicca nei manifesti 
anche una frase di papà Cervi, 
il mitico padre dei «sette fratelli 
Cervi» che suona «dopo un rac
colto ne viene un altro». Come 
dire, non scoraggiatevi, i tempi 
buoni arrivano sempre. E qui 

pare che siano tutt'allro che 
scoraggiati, anzi: sono state 
mobilitate tutte le sezioni del 
Pds, battute le campagne e il 
risultato è stato la bellezza di 
tremilacinquecento volontari 
per turno nel penodo della Fe
sta (dal 27 agosto al 20 settem
bre) e già adesso, nel Campo 
Volo, aperto dai pnmi di mag
gio per installare le strutture, 

parecchi volontari sono all'o
pera. Ci sono ben 450mila me
tri quadrati di area, di cui 
40mila coperti, da allestire. 

Hanno presentato ieri il pro
gramma Alfredo Medici, Ange
lo Malagoli e Mario Bemabei, 
della federazione del Pds di 
Reggio Emilia, che presto ver
ranno raggiunti dai responsa
bili nazionali delle feste. Le an
ticipazioni sono ancora par
ziali, per la parte politica, nel 
senso che c'è un'unica certez
za: il comizio finale del segre
tario Achille Occhetto. Per il re
sto, sono stati diramati moltis
simi inviti, ma di risposte preci
se è presto per parlare. Dal 
momento che il tema della Fe
sta sarà soprattutto l'Europa 
dopo Maastricht, sono previsti 
interventi di numerosi esperti 
intemazionali. Naturalmente, 

si parlerà e si dibatterà anche-
sulle questioni nazionali: tan
genti, mafia, situazione econo
mica, rapporti a sinistra... 

Più precisi, invece, i dirigenti 
sugli spettacoli. Tre grossi con
certi sono garantiti: Zucchero 
(11 15 settembre), Antonello 
Vendilti e I iMonsters of the 
rock» famosa band di hard 
rock che comprende gli Iron 
Maiden, i Black Sabbath e altri 
ancora. Meno famosi ma mol
to validi anche i nomi citati nel 
settore del jazz, della canzone 
d'autore e del teatro comico. < 
Ci sono tra gli altri gli Stadio, ' 
Vinicio Capossela, Bob Berg e 
poi ancora Carmel e Banda 
Osiris. Tra le novità, una certa ' 
•apertura» • all'America. Nel- ' 
l'anniversario della scoperta, ' 
infatti, non poteva mancare la 
•Tenda Colombo», uno spazio 

in cui si alterneranno gruppi di 
blues, salsa, jazz, ritmi caraibi
ci, e •brasileri» in un accosta-
mento di sicura suggestione e 
interesse. '• < • 

Come sempre in Emilia, una 
- parte importante dell'impegno 
è destinato a «nutrire» il pubbli
co. 70mlla litri di vino e I Svini
la di acqua «annaseranno» 
230 quintali di carne, 85 di sa
lumi, 20 di formaggio parmi
giano-reggiano e ben 24 di pa-
danissimo burro. C'è da giurar
ci che si mangerà bene. «Negli 
stand lavoreranno, come vo
lontari, parecchi professionisti, 
cuochi autentici e bravi - assi
curano gli organizzatori-. Poi 
c'è il volontariato, la capacità 
•artigianale» di cucinare. E a \ 
chi accusa i ristoranti delle fé- . 
ste di costare troppo diciamo 
che, a parità di qualità e di ser

vizio nspetto a un ristorante 
"normale", si spende un venti 
per cento in meno». E mentre 
verrà dato molto spazio alla 
cucina regionale, diminuisce, 
rispetto agli anni scorsi, lo spa
zio concesso alle cucine di al
tri paesi: restano solo Spagna e 
Francia. D'altronde, siamo al
l'insegna dell'Europa. » •>•-. 

Come nelle precedenti edi
zioni, il Pds si è preoccupato di 
trovare gli sponsors. Già pieno 
lo spazio commerciale, occu
pato dalle ditte locali. Meno 
brillante, invece, la raccolta 
dei contributi degli inserzioni
sti istituzionali, in particolare 
imprese che hanno a che fare 
con il settore costruzioni, e 
questo, 'naturalmente, dopo 
l'esplosione di Tangentopoli. 
Ma c'è ancora tempo, la rac
colta pubblicitaria continua. • 

Primo incontro a Bologna tra il nuovo direttore e i lettori emiliano-romagnoli 

«Il giornale? Lo leggo perché mi piace...» 
Metti una sera con Walter Veltroni e Fabio Fazio a 
discutere del quodidiano «fondato da Antonio 
Gramsci», alle Caserme Rosse di Bologna. Che viene 
fuori? Una piacevole conferma. «L'Unità? Bella con 
l'anima», dicono i lettori. E applaudono all'iniziativa • 
per Farouk. I rilievi sono pochi, preoccupa il calo 
della diffusione domenicale. Emerge un rapporto 
forte e profondo col giornale. 

. " ' DALLA NOSTRA REDAZIONE ' ' "'" 
•v CLAUDIO VISANI 

H BOLOGNA. Si può dire sen
za timore di smentita che per i 
bolognesi il giornale «fondato 
da Antonio Gramsci» è bello e 
con l'anima. Alle Caserme 
Rosse primo «rendez vous» tra 
il neo-direttore Walter Veltroni 
e i lettori emiliano-romagnoli. 
11 titolo dell'Iniziativa organiz
zata dalla cooperativa soci, 
•scommettiamo che... l'Unità 
può piacere», non potrebbe es

sere più azzeccato. Nell'incon
tro con i militanti del Pds e i dif
fusori prima, nell'impatto con 
Il pubblico stuzzicato da un 

' esilarante Fabio Fazio poi, c'è 
la conferma che il filo rosso 

* con il quotidiano non s'è mai 
spezzato, che il rilancio è pos
sibile. Nel momento in cui tut
to attorno crollano muri e cer
tezze, quel legame sembra 

perfino più forte e appassiona
to che mai. Quasi una nuova 
bandiera per il «popolo pidies-. 
sino» e per quella sinistra che 
non si rassegna al declino, che 
vuole tornare a esistere, a esse
re protagonista. Ma si scopre 
anche che i bolognesi lo consi
derano semplicemente un bel 
giornale, che si legge per pia
cere. 

L'ha constatato', di persona 
Walter Veltroni alla festa del-
V Unita. La più forte «identità» 
che va predicando fin dal gior
no della sua nomina piace al . 
lettori. Cosi come convince l'a
pertura del giornale a note «fir- , 
me» (Zavoli, Barbato, Scola, 
De Gregori), la maggiore'at
tenzione alla società, al mon
do del lavoro e ai giovani, la 
volontà di raccontare il paese 
attraverso le storie e I drammi 
delle persone. A cominciare 

da quelle del condannati a 
morte in America, o del picco
lo Farouk, che stringe il cuore 
degli italiani. L'idea di Zavoli 
delle lenzuola alle finestre, 
raccolta e rilanciata da V Unità. ' 
ottiene un coro di consensi. E 
quando Veltroni dice «fate . 
questo piccolo gesto domeni
ca mattina», la gente applaude 
convinta. C'è da scommettere ' 
che Bologna sarà oggi tappez
zata dai «teli bianchi della fra-
temità». • ••• ^ •. 

L'esordio di Fabio Fazio di 
fronte ad alcune centinaia di ' 
persone con molti giovani e ' 
giovanissimi avviene con la vo
ce di Intini che chiede: «Ma è 
vero che Occhetto è cosi brutto 
come sembra? Perchè Craxi, 
invece, è bello, molto più bel
lo». L'iniziativa è all'aperto e 
l'aria è frizzante. Veltroni star

nutisce due o tre volte. «Vedi, • 
sei cagionevole. - Bettino no. 
Mai un raffreddore», lo dice il 
noto comico e autore televisi
vo, che poi rivolto al pubblico ;' 
aggiunge: «Andateci piano se ' 
volete che il direttore si man-. 
tenga». Scaldato l'ambiente, la ,-
parola passa ai lettori. «Come ' 
si chiama, da dove chiama, > 
che gioco sceglie?», domanda ; 

• Fazio. Il dialogo si fa fitto, pia
cevole, appassionato. Veltroni . 
insiste sulla «riconosclbilità» 
del giornale, sulla necessità 
•che parli con voce propria», • 
che abbia Iniziativa, che sia ca- . 
pace di mettersi in sintonia 
«con la gente e con la ragione ' 
per cui il Pds è nato». Dice che » 
il direttore «deve fare il diretto- -
re», e quindi che l'editore può 
cambiarlo ma non condizio
narlo. Spiega che l'obiettivo è . 

di fare dell' Unità «uno dei prin
cipali giornali italiani». 

Le obiezioni sono poche e 
non riguardano la fattura del 
giornale. • " Quella « principale 
(comunque minoritaria) è sul 
maggior costo del giornale nei 
giorni degli inserti speciali (li
bri, pitton, Salvagente). Sui te
mi del dibattito intemo al parti
to interviene Betti Di Prisco, " 
presidente della cooperativa 
soci: «Abbiamo chiesto che i . 
dirigenti del partito la smetta
no di parlarsi sulla seconda 
pagina del giornale; che usino ; 
il telefono, sarà meglio per tut- . 
ti». La preoccupazione più for
te è per il calo della diffusione 
domenicale. Chi porterà in fu
turo il giornale nelle case? C'è ' 
chi invita i dingenti nazionali ' 
«a dare il buon esempio una 
volta all'anno». E c'è il compa- • 
gno che dice: «Io diffondo l'i/-

Sardegna 
Macciotta 
segretario 
regionale pcls 
• • CAGLIARI Giorgio Mac
ciotta, già vicepresidente dei 
deputati del partito democrau-
co della sinistra, 6 stato eletto 
ieri a Cagliari segretario regio
nale del Pds sardo. Subentra a 
Tore Cherchi, senatore, che la
scia dopo due anni. ,- -

L'elezione di Giorgio Mac
ciotta si è svolta al termine di 
una riunione de) comitato re
gionale del Pds, e ha registrato 
su 105 votanti 97 voti a favore, 
quattro no e una bianca. La di
scussione ha fatto registrare un 
ampio consenso sul meiodo 
per l'elezione seguito dal se-
gretano uscente. . , < • 

Alla riunione era assente 
Luigi Cogodi, già assessore 
nelle passate giunte di sinistra 
della Sardegna e componente 
della direzione regionale, che 
ha inviato una lettera nella 
quale annuncia la sospensio
ne della sua adesione al Pds 
sardo. • - - . - • - . , 

Cogodi si era dimesso sei 
mesi fa dalla segreteria, moti
vando le sue dimissioni con il 
dissenso palese rispetto ad al
cune scelte e al modo di ope
rare del Partito democratico 
della sinistra regionale. Cher-
chi e Macciotta, nei loro inter
venti, si sono augurati che la ' 
decisione di • Cogodi possa 
nentrare. 

Obiezione 
Appello 
dei giovani 
a Scalfarir 
sa*. ROMA Con una lettera, un 
gruppo di associazioni giova
nili (Associazione per la pace. " 
Lega obietton di coscienza, ", 
Goiventù aclista, Federazione 5" 
universitana cattolica itahana, '• 
Lega per l'ambiente, Servizio « 
civile intemazionale, Sinistra '*' 
giovanile, Arci ragazzi, Movi- ' 
mento di volontanato italiano) • 
si rivolgono al presidente della ' 
Repubblica, Oscar Luigi Scal-
faro, per chiedere una rapida 
approvazione della legge sul
l'obiezione di coscienza. 

Nella lettera le associazioni 
esprimono il timore di un ten
tativo di rinvio di discussione "• 
della legge, già approvata il 16 
gennaio scorso e poi rinviata 
alle Camere da Cossiga, e si n- -
volgono a Scalfaro come ga- » 
rante della Cosutuzione «affin- ' 
che la legge di nforma della „ 
722 sull'obiezione di coscien- ' 
za non venga cancellata ed af
fossata». ". > - < - - , 

«11 Parlamento - si legge nel
la lettera - è stato ferito e muli-
lato. Una legge liberamente _• 
approvata rischia di essere af
fossata, senza che il Parlamen- . 
to abbia la possibilità di ridi-
scuter le osservazioni che so
no alla base del rinvio del testo ' 
alle Camere, sarebbe una gra- ' 
ve violazione, nei fatti e nel si- , 
lenzio, della nostra Costituzio- ' 
ne». ' " • ' ' • r „- ' , r 

L'Unta 
Popolo od Iioreito vogliono la 
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, de «l'Unità» 
del 7 settembre 
1W3 

nità da decenni e continuo a 
divertirmi. Il rapporto diretto 
con la gente è una cosa impa
gabile, l'insegnamento miglio- ' 
re. Vorrei solo che la domeni
ca il giornale fosse più ricco». 
Un altro diffusore dice che 
«nessuno ha smesso di pren
dere l'Unità la domenica per
chè a Milano abbiamo preso le 
tangenti». Ma a un anziano let-

• tore «tangentopoli» soffoca l'in
tervento in gola. «Non avrei 
mai creduto...», dice e si ferma ; 
II, a testimoniare che quella vi- . 
cenda è vissuta come un ' 
dramma dal «popolo pidiessi- • 
no». .--•*- .-. . .- JI • • 

Ma Veltroni può essere sod
disfatto. Il giornale che ha in -
mente sembra proprio destina- ' 
to a rafforzare un rapporto già ' 
Ione e profondo coni lettori. _-•. 

Scala mobile: perché 
non consultare 
prima i lavoratori? 

• i Sono un neo-iscritto alla Cgil, militante 
di Rifondazione Comunista. Vorrei chiedere: 
perchè la firma dell'accordo del 10 dicem-

• bre, che alcuni interpretano come cancella
zione della scala mobile, non ha avuto alla 
base una consultazione con gli iscritti?....Mi 
pare che sia sempre il lavoratore a pagare 
quando le cose vanno male...Intendo dire 
cattiva gestione della cosa pubblica da un 
lato e errate pianificazioni aggiunte ad arro
ganza (camuffata da efficientismo) nel pri
vato. Eppure i "capoccioni» che sbagliano, 
ministri vari e amministratori vari, non ren
dono i loro stipendi. Credo che i lavoratori 
oggi abbiano bisogno di far valere il loro pe
so e non essere oggetto di scambio. Faccia
mo qualcosa e facciamolo presto, non intor
no ad un tavolo di cosiddetti gentiluomini, 
ma in piazza, nelle fabbriche, per le strade. , 

. : , Alberto Olaipro. Genova 

// Direttivo dello Cgil. a grande maggioranza ha 
approvato, non interpretandolo come cancellazio
ne delta scala mobile, il protocollo del IO dicem
bre. Abbiamo poi effettuato la più larga consulta
zione possibile da nostri iscritti e dei lavoratori. 
Occorre però procedere, su qursto punto, ad una 
chiarificazione, nella speranza che metta fine ad 
una contrapposizione artificiosa e spesso strumen
tale, sulle regole della democrazia Una consulta
zione dei lavoratori, iscritti onori iscritti, presuppo
ne regole molto rigorose, se non vuole essere una 
consultazione manovrata e sempre contestabile nei 
suoi risultati, magari in ragione della debole parte
cipazione dei lavoratori alla consultazione stessa. 
Per questa ragione a vogliono regole unitane e a 
vuole una intesa unitaria tra i sindacati. Se queste 
non esistono, la Cgil non può che ricorrere, prima 
di tutto, alla delìbera degli organami dirigenti eletti 
dai Congressi, per accertare in ogni caso resistenza 
di un consenso da parte del quadri dell'organizza
zione. In secondo luogo la Cgil non può che impe
gnare tutti gli organismi dirigenti a promuovere il 
massimo numero di consultazioni dei delegati 
aziendali e dei tavolatoli, promuovendo assem
blee nei luoghi di lavoro, anche ad opera della sola 

Cgil. Senza avere, con ciò, la pretesa di sostituire 
una consultazione unitaria Questo abbiamo latto, 
all'indomani del 10 dicembre e per tutto il mese di 
gennaio e febbraio. Evidentemente una scelta di 
questo genere si affida in larga misura, all'iniziati
va degli uomini e non si realizza per decreto legge. 
Vi sono state differenze, anche rilevanti, tra regione 
e regione, tra categoria e categoria nella discussio
ne sull'accordo del 10 dicembre. Anche se mi risul
ta che solo pochissime strutture della Cgil, o assem
blee nei luoghi di lavoro, si sono pronunciate con
tro l'accordo e fra queste nessuna organizzazione 
di categoria e nessuna organizzazione regionale. 

Sciopero generale? 
Ma la lotta 
sarà motto lunga 

aaj Lo stesso Trentin ha detto, anche di re
cente, che la Confindustria vuole modificare 
(oltre far sparire la scala mobile) tutto l'as
setto dei contratti, fino ad abolire il diritto di 
contrattare nei luoghi di lavoro. Perchè allo
ra la Cgil stenta a proclamare uno sciopero 
generale? 

Massimo Stocco. Brescia 

Lo sciopero generale sarebbe sicuramente, in 
questo caso, lo strumento meno adeguato per 
sostenere una battaglia che si presenta come 
lunga e difficile e che richiederà una porteci- ' 
pazion effettiva, e non solo emotiva, di tutti i 
lavoratori interessati alla riconquista di un si
stema di indicizzazione delle retribuzioni e 
soprattutto alla difesa di una struttura con
trattuale che abbia il suo centro nei luoghi di 
lavoro. A maggior ragione uno sciopero pro
clamato dalla sola Cgil non farebbe che di
mostrare in partenza al padronato la rinuncia 
delle organizzazioni sindacali a trovare una 
proposta unitaria e quindi significherebbe 
spingere il padronato a raccogliere le tenta
zioni che non gli mancano di una linea av
venturista e repressiva. Questo, evidentemen
te, vale per una organizzazione sindacale che 
si preoccupa non solo della sua immagine 
momentanea, ma degli effetti delle sue deci
sioni e dei risultati che essa ottiene e di cui de
ve rendere conto ai lavoratori. 

DELLA DOMENICA 

OGGI 
RISPONDE 

BRUNO 
TRENTIN 

DOMENICA 
PROSSIMA 

ALESSANDRO 
CURZI 

Mandale te vostre lettere 
entro mercoledì, ai toc 
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Le case popolari 
sono spesso servite 
solo alle clientele 

• • Abito, da circa un anno, in una casa 
dello Iacp, l'Istituto autonomo delle case ' 
popolari, ed ho potuto constatare che i ma- ' 
teriali con cui queste case sono costruite ' 
non solo sono di poco conto o valore, ma 
sono materiali addirittura di scarto, monta
ti, poi, in una maniera Indecente. Tra me e 
mia moglie abbiamo pagato il contributo ,• 
casa sulla busta paga per oltre 50 anni e, vi
sto che le case popolari vengono pagate t 
dagli operai, perchè il sindacato edili non 
fornisce una commissione di esperti per 
controllare appena è finita? lo sono scalpel- ; 
lino e dico che nessun privato si sognereb-
be di costruire case in questa maniera e con : 

materiali sicuramente non in commercio, -
ma quasi certamente approntati apposta > 
per questa bisogna. Se le case dello Iacp so
no pagate per buone, vuol dire che un fiu
me di miliardi volano verso lidi sconosciutì.%. 
Qui controlla un geometra dello Iacp cui ' 
tutto va bene, tutto fa brodo, tutto è passabi
le. -< - • 

Pasquale Baldi. Roma 

// problema è che si sono pagati i contributi-
-casa per 50 anni e la maggior parte delle ca- ' 
se popolari sono andate spesso a chi non ha 
pagato nessun contributo, considerati i crite
ri con i quali sono state effettuate le assegna
zioni. Basterebbe una indagine, anche molto • 
sommaria, sui redditi effettivi di chi ha con- • 
tribuito e / redditi effettivi di chi occupa gli ' 
appartementi delle case popolari, per ren
dersi conto che si è trattato, anche in questo 
caso, di una solidarietà alla rovescia che i la
voratori dipendenti hanno generalmente so
stenuto a puro vantaggio di altre categorie di 
cittadini. Certamente nella questione morale 
entra una lotta decisa contro i vari centri di 
erogazione degli alloggi ad affitto calmiera
to. Con la costruzione di quegli alloggi - si. 
tratti di edifici amministrati dagli Enti previ

denziali, o dalle Usi, o dai Comuni- si deve 
riconoscere che si sono formate grandi ric
chezze provenienti da rendite da tangenti, 
da molti altri intrallazzi. Con la loro eroga
zione si è intessuta una rete di potere cliente
lare, generalmente discriminatoria, a danno 
dei più bisognosi e anche in questo caso ga
rantendo dei privilegi inaccettabili per la par
te meno disagiata di questa società. Bisogna 
che il sindacato, naturalmente, riscopra la 
sua capacità di intervento e di controllo sulla 
programmazione in materia edilizia, sul cri
terio di erogazione delle case ad equo cano
ne. Una buona cosa sarebbe, però, secondo 
me, a questo punto, mettere sul mercato que
sta massa ingentissima di patrimonio immo
biliare pubblico e parapubblico, magari per 
utilizzare il provento di questa privatizza
zione per ridurre il debito della collettività e 
con il vantaggio di sbaragliare tutta la rete di 
clientele che si è venula a creare intorno alle 
abitazioni costruite dallo Stato in questi ulti-
mi40anni.. -.-•;•>- - • - . ' . : . 

Lavorare ancora 
oppure andare, 
prima in pensione? 

sai Sono un lavoratore di 56 anni dell'in
dustria, con 36 anni di anzianità nella stessa 
azienda cooperativa. L'azienda vuole a tutti 
i costi (usando nell'ultimo anno mille strat
tagemmi o angherie, fino ad escludermi da 
socio senza uno specifico motivo) che il 
sottoscritto vada in pensione. La mia inten
zione sarebbe quella di continuare sino al _ 
raggiungimento dei 40 anni di contribuzio- ' 
ne, per avere una pensione più dignito-
sa...Alcuni miei compagni di lavoro sono 
andati in pensione con 35 anni di contribu
zione, però tuttora lavorano in nero a 
100.000 lire al giorno, quando il lavoro c'è, 
ed io sembro un fesso perchè non mi ade
guo a questo metodo. Nel marzo del 1991 
Tinca mi consigliò di andare in pensione, " 
perchè le pensioni sono rivalutate più dei 
salari, cosi mi dissero. Altri mi consigliaro

no di continuare a lavorare, cosa che ho fat
to. Io cosi, lavorando un anno in più, ho ; 
guadagnato due punti nel conteggio della • 
pensione ed ho preso circa 10.000.000 in 
più che se fossi andato in pensione. Ho la-, 

' vorato stringendo i denti (sono camioni
sta) e non dando retta a certe angherie che 
in una cooperativa non dovrebbero esiste- -
re, però ho continuato a lavorare a testa alta j 

, alla luce del sole e, penso, con la dignità j| 
che deve avere un lavoratore. La mia do-1 
manda è questa (penso che possa interes- " 
sare anche altri lavoratori nelle mie stesse ' 
condizioni di incertezza) : con la prospetti
va del nuovo governo, con questo disavan
zo di 170 mila miliardi, con previsioni di Ut- • 
gli profondi nelle pensioni e nella sanità, ; 
con questo clima di incertezza, conviene ' 
andare in pensione o continuare a lavora- [ 
re? w. "• i • • " " • -• • ^ <R 
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Non c'è una risposta univoca per qualsiasi ti
po di lavoratore e per qualsiasi tipo di pre
stazione di lavoro. Conta molto, evidente- ' 
mente, la durala del periodo di lavoro, co
perta dalla contribuzione previdenziale e, -
quindi, la prospettiva più o meno grande . 
che la lavoratrice o il lavoratore ha di poter 
vivere dignitosamente, quando andrà in t 
pensione. Conta anche il tipo di esperienza l 
lavorativa effettivamente vissuta negli ultimi \ 
anni. Vi sono lavori logoranti che non pos- • 
sono essere prolungati, senza nuocere dav-
, vero all'isistenza e alle stesse prospettive di 
. vita delle persone. Non vi è però dubbio che 
deve essere sancito il diritto ad un allunga- " 
mento dell'età pensionabile, soprattutto se si 

1 accompagna al diritto dei lavoratori o di 
proseguire una vera attività in mansioni qua
lificate o di cambiare la loro collocazione la
vorativa e professionale, per svolgere un atti
vità più consona alla loro età, alta loro capa-

, cita, alla loro professionalità. Questa possi- , 
Mita va data perchè, proprio con rallunga- • 
mento delle prospettive di vita, aumentano 
anche, come è naturale e sacrosanto, i desi- • 
deri e anche le capacità degli anziani di con- •• 
tribuire, in forme e con lavori diversi, alla < 
crescita e alla trasformazione di questa so
cietà, contrastando il pericolo della ghettiz
zazione e della marginalizzazione che ri
schia di impoverire non solo la vita econo
mica dei Paese, ma la slessa vita democrati
ca. . , , . i -,"*•...* 
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